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con profonda amarezza i sottosr:ritti, di professione gíor-
nalisti, appresero che il rfinistero enr venuto nella delibera-
zione di proporrÈ al Parlnmento una legge. intesa ad inacer-
bire vieppiù i rígori che gíà frenano la stampa in ltalia, e
la mantengono in maggior soggezione di quella *h'"ltu patisca,
dalla Turchia e dalla Russia in fuori, in qualsivoglia altra na-
zione d'Europa. Tanto più si dolsero quando, esaminato il di-
segno di legge presentato alle signorie vostre dal presidente
del Consiglio nella tornata del 't t'ebbraio di quest'anno, dovet-
teror con grande loro rammnrico, persuadersi che, se mni fossc.
dnl Parlamento ndottato, potrebbe, ancorchè a primo aspetto
non paia, diventare .strumento d'odiosa perrecuzioner tantochè
ln libertà della stampa. anzichè conservare la impronta di dirítto
statutario, diverrebbe prívilegio per quelli soltanto a cui piace
al Governo di conccderlo.

se nonchè, calrnRto il primo scatto di legittíma irritazione
contro questo nuovo tentativo di menomare la più preziosa delle
libertà politiche, i sottoscritti si conrbrtarono nel pensiero che
niuna legge può es.sere promulgata nello stlto lienza il previo
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cons€nso del Parlamento, e nella speranza che questo mai
I'owebbe accordato a proyvedimenti i quali, intantochè strap
perebbero violentemente la più bella fgrna della nostra storia,
nnzichè difendere la nazione contro immaginari pericoli,le pre-
parerebbero indubbiamente lutti amari ed nnilianti. perciò,
ripreso 4nimo, deliberarono di rivolgersi rispettosamente alle
onorevoli Signorie Vostre e d'esporvi le ragioni per le quali
confidano che il Parlamento rifiutera il suo conseoso a teggr
per sè medesime ingiuste, nelle loro corilrcguenre e fuaeste.

E prima di tutto, clri consideri con calrna e senza anímo
appassionato le presenti condizioni politiche del paese nostro,
non poha. disconoscere che ncll'animo di molti è sciagurata-
mente penetrato un eccessivo sentimmto di pusrllanímitÀ al
quale sarebbe davvero una sciagura che il Parlamento nazio-
nirle' desse la sua sanzione, disertando atun tratto la causa della
liberta., e cominciando a manomettere quella della sampa. Non
ista a noi il Findacare in questo Eomento ed al vostro cospetto
le cause o tdraotb dÈi Osoiaini che. pèr.ppco turbarono nella
primavera dell'anno scorso la pace pubHiL Ma non possiamo
astenerci dal porre sotto gli occhi vostri il pericolo e il danno
che possono scaturire dal considerare codesti disordini, parziati
e fugaci, come una grave minaccia per le nostre libere istitu-
zioni. È debito vostro, o l-egislatori del Regno, non già di
c-onfetrnare con awentate e paurose dehberazioni siffatta in-
fondata temenza I ma sl di disperderla, con virili atti e con di-
gnitosa fiducía nella bontà. e nell'efrcacia di quelle istituzioni,
scaturite dai plebisciti.

A ben altre prove soggiacquero i padri nostri allorchè tra-
vagliaronsi a redimere la patria dalta sendtù I

I mali che oggidl si lamentano e paiono agli animi spau-
riti pericolosÍssimi, nacguero, nè poteva essere divenamente,
nel giorno medesimo nel quale propizie auree di líberta spirarono
nel uctro paese.

Essi sono invero alla liberta stessa inerenti; ma ben lungi dat
pregiudicarla, la setvono nè arrivano mai a produrre i guai onde
si sgomentano coloro che la stessa lib€rtA non vogliono. Per non
pnrlare che della stampa, arg:omento del quale siamo più qua-
lificati a discorrervi, nessuno di Voi ignora, che in Piemoute, dal
4'l in poi, ebbero vita" or breve or lunga, giornali che non
fircevano mistero del loro proposito di mutare Ia Costituzione
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dello Stato, sin lacerando lo Statuto. sia rovesciando la AIo-
narchia e sostituendole un'altra fcrrma di governo, ll Catlolìco
di (ienrrva,l':lrnwniu ed il Caurrier r/t's "4lprs, che,lr modo
di protesta contro la libertÈr, solevano nel dì solenne dell'inau-
gurazione del l''arlamento uscíre con la primn prgina ornatn a
lutto, non rimasero certamente indietro, in quella che oggidl
chiamasi la propaganda sowersiva, dell'Iînlia e Popolo, del
Giornale della Democrasla, del Pensirro d'Oneglìa e d'al-
tri giornali apertamente propugnatori di repubblica. Nè man-
carono neppure allorn, come pur troppei dappertutto accade,
giornali da trivio come I' Infcrno e la .4lrnsonighiere che Do-
menicoBuffa,in pienaCamera il 14 aprile'l,Trtl chiamù ínftrmí.
La, Maga,lo Stcffile, laSlregn, ln llilnrcia, per più tempo,
ora in questa ora in quella pruvincia, servendo or I'uno ora
l'altro dei partiti estremi, infuriarono con polemiche arrischia-
tissime. Nondimeno, coloro che vi precedettero, o Deputatí, nel
nobile esercizio delle funeioni parlamentari, non pensarono mai
che I'Editto di Cado Alberto fosse insufficiente a frenare que$ti

eccessi della stamp&r o che nuove e più rigorose provvidenee
occofîessero,

lnvero ancbe allora, taluni, nella Camera e nel Senato, te.
mendo che lo Stato fossc pcr rovinflrc, invocarono ripetutamentc i

maggiori e più stringenti freni che oggi si domandano. Segnatn-
mente dnpo Novara, trn quegli immensi lutti della patria, parre a
taluno buon consiglio di sopprimere, o poco mencl,la libertà della
stampa. Ma il tentativo s'infranse dinanzi alla gagliarda resi-
stenaa degli uomini più apertamente devoti alla Monarchia e

più zelanti di governo temperato e cauto, ma rispettoso della
[bertA. Non che da altri, il grido d'allarme fu dato il 19 tlicem'
bre ll*4!), dat Risor,girttanto, giornnle del Contc di Cavour.
Serpeggiava tra i conservntori, vincitori delle eleeioni, il pro-
posito di stringere i freni alla stampa. Che ciù non dovcsse lhrsi
mai, il foglío torinese Io provò con robusto linguaggio, invo'
cando l'esempio di quello che accadde sempre altrove e della
mala riuscita dei provvedirnenti restrittivi clella stampa.

. La punizione del delitto, scrisse, fu talora íl pretesto ap'
. parrnte. Si propongono misure ineflìcnci, si difliculta I'espan'
. sione del pensiero, si tende a monopolizzarlo in lavore dei di-
. versi partiti, si attraversn il talento povero! e il principio della
, libertA, conscrz'nta în mussittturin prntica rinmnc int,rilìlalo. '
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Di lì a poco, poichè I'invocaziooe dei provvedimenti ecce-

zionali durava, Carlo Boncompagni, temperatissimo uomo se
mai ve ne furono, apertamente e pubblicamente si schierò tra
i fautori della più completa liberta della stampq € cosl parlò
nella tornata del 25 aprile 1850:

. Nell'altra Camera del Parlamento si udirono voci che
r accennavano ad una legislazione molto più stretta, molto più
. severa di quella che attualmente esista. Io mi affretto a dichia-
r rare che non accetto quest'Ídea; da qualunque parte veu'sse
. nna simile proposta, io la rigetterei; ella ci condur:rebbe ad
o un duello tra 1o Stato e it libero pensiero, ad un duello a
r rrort€r in cui, qualunque delle due parti combattenti rest.sse
. sconftta, salebbelo perdute la líbefiA e b ciaíltd della
t nagione r.

Niuno ignora il memorabile distacco awenuto nel 1852 del
Conte di Cavour dal Menabrea, dal Revel e dal Balbo, questi
volendo leggi resaitdve per la stampa, e quegli gagliardamente
opponendovisi. Fu codesta separazione che permise in Piemonte
la fiormazíone d'un grande partito liberale, mercè del quale quel
nobile paese, dall'opprimente bassura del 18í9 e 50, si sollevò
sino alle sublimi altezze del 1859 eó0. Nemmenodurantequeglianni
mancarono in Piemonte giornali apertamente ostili alla Monarchia
costituzionale; ma il non averli perseguitati con leggi eccezionali,
giovò e non nocque. Lo riconobbe e lo proclamò più che ogni
altro il Conte di Cavour medesimo. Nell'atto di staccarsi dal.
I'Estrema Destra della Camera, perpetuamente invocante, come
da taluno si fa anche ai dì n.rstri, leggi di rigore contro la
stampa, il Conte di Cavour dimostrò quanto più vantaggioso
fosse procedere per altra via. E parlaudo del partito repubblicano
che aveva allora, corne li ha adesso, i suoi giornali, cosl disse
nella tornata del 5 febbraio 1852:

. Questo pertito trovò degli organi nel nostro paese; ne
. trovò pochi o nessuno, se si vuole, nella Capitale, ma nella
. citta di Genova ne trovò varíi, enon capisco come ciò si voglia
r negare, quando quelli organi si vantavano ogni giorno e senza
. mistero di essere gli emissari e gli interpreti di Mazàni. Questo,
. a mio awiso, invece di essere un male fu un bene. Se il governo,
. invece di mantenere la liberta dalla stampa in tutta la sua pie-
. rrezzs e di poco curare qut:gli attacchi del partito repubblicano, 

.

. avesse voluto comprimere I'espressione di questa opinione,
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. credo che, al presente, questo partito sarebbe molto più tem!
. bile che non lo sia '.or chi oserànegare che il conte di cavour fosse nel vero e
nel giusto. quando, lasciata in disparte ogui disquisizione teorica,
la storia ci mostra che bastarono pochi anni di quel regime di
fiberta defla stampa, perchè Ia Monarchia e lo statuto appa-
rissero, non più soltanto ai Piemontesi, ma aila grandissima mag-
gloranza degl'Italiani, gli strumenti indispensabili della reden-
zione? Che cecita sarebbe mai il seguire, non gia la via che
condusse i padri nostri al trionfo, ma sl quella che trasse altri
popoti alla rovina ? E chi ardirebbe supporre senza farvi of-
fesa, che voi, liberí uomini e liberilegislatori,vorreste dani in
braccio a siffatte enormezze?

Ciò sarebbe appena credibile se rnai fosse vero, come da
taluno si afferma, e come par che credano i Ministri del Re,
che lo stato non ha armi per difendersi contro le possibili esor-
bitanze della stampa e che fa d'uopo senza indugio fornirgliene.
Ma è vero per lo appunto il contrario.

Il rispetto che noi dobbiamo a recenti vostre deliberazioni,
ci vieta il ricordarvi in che modo, con quanta severita furono
potuti punire alcuni scrittori di gioruali, pei loro scritti. per os-
sequio a Voi, sorvoliamo su questo argomento, del quale noi
giornalisti nou potremmo parlarvi senza averne il cuore esa-
cerbato ed infranto. Ma vedete voi medesimi in quali condizioni
si è trovata più recenremente la stampa ! Il presidente del
consiglio, che vi chiede nuove armi a perseguitarla, testè
ve ne dette ragguaglio. cosl parlò nella tornata del 1g dicem-
bre dell'anno scorso:

. Dal lo luglio a tutto ottobre, cioè in quattro mesi, sono
. stati fatti 131 sequestri per reati di competenza dei tribunali:
. vi sono stati giudizi per lll (è una proporzione rilevantel.

. 0c Fclloc Gluffrldr. E perchè no per gli altri?

. Prooidonlc, Non interrompano.

. Polloulr rninistro dell'interno. E su questi lll vi sono
< state 34 assolwioni e 67 condanne.

' Noto qui che parlo solamente dei sequestri che sono stati
I seguìti da processi avanti ai tribunali. "or come si può pensare che un potere politico cosl formi,
dabilmente armato contro la stampa, abbia mestieri di nuove
e meglio forbite armi per contenerla ? Non troverete in nes.
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suno dei paesi civili d'Europa. nemmeno in quelli dove la .li-
bertA della stampa non è inscritta, per patto espresso, nella Co-
stituzione tbndamentnle, un cosl gran numero di processi e
di condanne per reati di stampa.

Dappertutto si agitano i medcsimi problemi che da noi
si ditrattono e che considerano piuttosto I'umanità nel suo
tutto insieme che questa o quella forma di governo. Non è certo
una particolaritA dell'Italia ln esistenza di un partito socialista
e della sua attirra propaganda per mezeo dei gíornali" Anzi, e
questa e quello sono altrove più poderosi che da noi. Ma dove
tanti processi di stampa ? Dove, sopratutto, t&nte condanne in
sl breve tempo?

Certo non in Germania, nè in Austria, nè in Olanda, nè
in Belgio, nè in Svizzera, nè in Francia, a non parlare nem-
meno dell'Inghilterra e degli Stati Uniti d'America, ove di sif-
latti processi non havvi neppure la più lontena idea. E se tutte
quelle nazioni tollerano senza sbigottimento la propnganda dei
partiti estremi, nè la puniscono con la frequenza e la severita
che ds noi si praricar vorrete Voi, rappresentanti della nazione,
imprimere a guesta, con paurose persecuzìoni contro la stampa,
la taccia d'essere la più turbata d'Europa e la più prossima a
sciogliersi ?

Dicono che questi nuovi tormenti contro la stampa sono
indispensabili per la difesa dclle Istituzioni! lvla come non si
accorgono che, adottandoli, si diffonderebbe in Europa, lottante
con difficoltà uguali alle nostre, la credenza ehe queste istitu.
zioni pericolinn oramai tanto, da avere me;tieri di puntelli di
cui dtri governi, qual che ne sia o I'indole o la forma. non
hanno bísogno l E qual maggior. discreditn, può r'enire all'Italia,
oltre questo, di mostrarsi, mediante il suo Governo e il suo Par-
tamento, affannosamente in cerca di nuovi rigori e di nuove
pene contro la stampa ?

Fu meritato vanto, insino a ieri, delle istituzioni nostre, il
poter dire ch'esse poggiavano sul lihero consenso dei cittadini,
e che irrequiete o faziose minoranze erano impotenti a scuo-
terle. Ed ora ri dogrÀ dire che nemmeno le severe leggr nostre,
ancorchè con tanta larghezea adopernte, sono sufficienti a con-
tenerle e che ne occorronn delle nuove! più nspre e più sottil-
mente scrutatrici di ogni anche menoma infrazione ? È questo
il concetto che si vuol dare nll'esterodelnostrostatoi'E si osa.
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domandare a voi, rappresentanri clella ì\iazione, di suffrngare
col vostro \"oto, una c,nfessione tento indecorosa e così n'civa
alla politica ríputazione della patria ?

Ma si dice: La proposto presenratn dar Ministero alla ca-
mera non íntacca menomamente il principío dclla liberta della
rtampa' anzi tenrle per a\rventurri a meglio tutelarlo. .strano
errore, stranissma illusione! Salvo coloro che come il Duca di l,Io-
dena o F-erdinando di lrlapoli spinsero la tirannide sino alla gof-
faggine e nell'ignobile giuoco perdettero stato e corona, nessuno
di quelli ch'ehbero più in uggia la libera stampa, osò mai di-
chiarare apertamente che intendeva sopnrimerra. E tutti infin-
gendosi proclamarono sempre di vorerte invece assicurare una
migliore esistenza. Nel l.i5?, Federico lt{enabrea, interprete al.
lora d'una frazione parlamentare poco meno che reazionaria nè
ancor convertito dal grandioso spettncolo della paria redenta,
non parlò diversamente di quello che oggidì parlano i ministri,
autori del disegno di legge che vi sta dinanzi. . Il y a trien des. choses à faire (dissel, non pour detruire la liberté de la presse,
. maís au contraíre pour la defendre et la protéger contre les. abus qui la ménacent. ,

E rípetè pur anche quello che oggi odesi cosr spesso sulla
bocca dei timitli amici della liberta:

. Lex excès que nous plaignons (sono sue parotel sont d'or-
. dinaire commis par /r:s /tctits iounraux gttí sont les plus ré-
' pandus dnns k feup{t et sont bien prus recherchés que res
. journaux sérieux par cela mème qu'ils s'adressent plus aux. passions qu'à la raison. ,

Nè tenne linguaggio diverso un artro di quegli uomini po-
litíci che all'occhio dei superficíari pniono, p"..he. da sè mede-
simi se ne va,ntano, campioni zelanti deila conservazione degli
stati, laddove sono invece artelici clella loro ruina. Nel IBó4 il
sig. Rouher, potente ministro di Naporeone III, nell'atto di do-
mandare al corpo Legislativo nuove restrizioni e vessazioni
cont'o la stampa, parlò nel modo stesso che il presidente clel
Consiglio dei À{inistri parla oggi clinanzi a voj.

' Ah! cette liberté de la presset esclamò nella tornata. del t4 giugno, je ne la nie pas: je la consíclère comme
' utile dans un pays, mais je la veux avec ses contrepoíds,t je ne dirai pas seulement repressil!, mais preiventifs, car
' je conserve le souvenir de ces deux trónes renversés, sur-
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tout parce que la législation sur la presse était impuissante
ct vitine r.

-\la che vale il dire a parole che non si vuol negare la li-
lrcrtir della stampa se poi, a fatti, si decretano leggi intese a con-
culcirrll ? Piacciavi di considerare, onorevoli signori, che il danno
crl il pericolo non tanto risiedono nel valore intrinseco delle propo-
stc ,,:hc si mettono innanzi, quanto nel fatto stesso della persecuzio.
rìe., {(}mungue larvata; irnperocchè è nell'indole di essa di non rÍc-,:e
rlclsi nc arrestarsi mai, nemmeno dinanzi alla prova della propria
imputcnza, anzi d'inferocire tanto più, quauto più le sfugge il
lìnr-' che si propone. Se fosse mai possibile che la Camera ita-
liann, tutto il suo passato smentendo, desse il proprio suffragio
a,"l un disegno di leg:ge repressivo della stanpa, Don passerebbe
grírn tr-mpo ch'essa si t ooer.bbe costretta a raddoppiare i
riguri e le pene, non fosse che come rappresaglia contro la
tlinrostrata vanita del suo tentativo. Nessuno di Voi, per poco che
rhhia notizía di ciò che awenne nel nostro od in altri paesi.
puir c,:rscienziosamente suppome che coi provvedimentí che vi
furono proposti, cesseranno ad un tratto e quasi miracolosa-
rnentr' quelli che sogliono cbiamarsi gli eccessi della stampa-
Prohrrhilmente cresceranno, perchè è proprio di tutte le leggl
di crirnpressione, di raddoppiare gli sforzi e di moltiplicare le
clili*r,nze, o se più vi piace le astuzie, di coloro cbe per arDore
di lihcrtà, vi si ribellano. Se mai Cunque voi consentiste a fare
il prinru passo in questa malaugurata via della repressione, sa-
rcste irrevocabilmente tratti a percorrerla sino alla fine, e a di-
strugr{('re col vostro voto sino te ultime vestigia della liberta dela
stampn I È vano suppome che questa possaessereinparte con-
cessa, in parte negata. Coloro che non vogliono'tollerarla fa-
rchhero almeno atto dí tiberi uomini, s€r invece cli Simulare i
k:r'' inrendimenti, francamente invocassero il ritorno puro e
srmplice alla censura preventiva- Giovanni Lanza, ad onorare
lir nremoria del quale avete voluto che il suo busto in marmo
llrn:r$sr le sqle d'uno de vostri palazà, notò fino dat 1852 la inuti-
litù di qualsiasi tentativo di mandare innanzi di pari passo la
lihrsui colla persecuzione. così egli rispose, nella tornata del
,'r fehl'rraio a coloro che tuttodì, come anche oggi alcuni costu-
mano. invocavano provvedimenti repressivi contro la stampa:

" Fu gia detto più e più volte e mi pare che non sia ancora.
o suflìcientemetrte compreso che non vi è strada di mezzo îra
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c la liberta. della stanpa e la censura. o si vuole efEcacemente. frenare la liberÈ del pensiero e bisogna att€nersi a questa. o diverúmente bisogna astenersi da qualsiasi misura ra,zió-. naria. La liberta della stampa non può combattersi che colla. liberta medesima della stampa. Tutte le volte che i governi
r vollero servirsi di mezzi eccezíonali, i quari per regolarla
. hanno serppre fallito al loro sopor hanno dovuto pentirsi.
. vedete otti i tenativi fatti sotto la restaurazione dal lgt4. al 1840 dai ministeri De caze, Peyronnet, villèle, Martignac
c A. Thiers e vedrete che non hanno riuscito che ad ,git t". ma.gglormente il pa€se r.

Quest'ultima aweÉenza, dell'uomo che resse per tanti aoni
il Governo, che per taati altri diresse le tornate, d,una delle vostre
camere, ma che neppure tra le più forhroose procelle osò mai in-
vocare leggi restrittivecontro la stampa, dovrebbe scolpirsi nel-
l'animo vosrro e servir di guida alle vostre deliberaziooi. In verita.
ciò che il Ministero incautamente vi propoDe di fare, nou è cosa
Duova. se non nel nosFo stato, altrove fu da molti tentata
prima che da lui; ma non portò fortuna a nessuno. voi testè
vedeste come il conte di cavour si gloriasse del decadimento
del partito repubblicano in Piemonte, malgrado o forse ín con-
seguenza'della liberta deila stampa quivi imperante. E che il
trionfo fosse completo, ve lo prova il fatto che oggidl il par-
lamento risiede in Roma, ove la Monarchia e la Nazione giun-' sero quando nessun Ministro, quali che fossero le momeotanee
perturbazioni interne, ardì mai pensare che fosse spediente
limitare o frenare la liberta della stampa. Ma quali trionfi pos-
sono mai vantare i ministri di carlo x e di Luigi Filippo, che
tennero diversa via, e a ogni piè sospinto chiesero alla camera' francese leggi restrittive sulla stampa ? Se non fosse per non
tediarvi, agevol cosa sarebbe porre sotto i vostri occhi te di-
scussioni di quel tempo in Francia. Vi trovereste enumerate
uoa ad una tutte le dicerie che oggi si fanno dai nemici della
fiberta dela stampa- Quei ministri presumettero di piegarla a
loro senno e volonta,; ma che cosa è rimasto delte Monarchie
che essi servirono cosl stoltanente, se non íl ricordo delle loro
catastroli ? E che è rimasto dell'Impero di Napoleone III, che
il sis. Rouher pretendeva baldanzosamente di salvare impo-
nendo nuovi ceppi alla starnpa ? Per lo contrario il governo
repubblicano surto in Francia nel rSze che pur consente la
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più sconfi.nata libertl di stampa ai suoi avversari e tollera per-
fino che ,:gni altra e diversa forma di governo sia ner giornali
.liscuss;r e ialdcggiata, dura oramai da 28 anni, ossia da un
temprr piir lungu di quello che qualsivoglia altro governo abbia
durato in qur:l paese dal principio del secolo in fino ad oggi.

fì tlopl que$ti esempi e queste riprove, sara lecito doman-
dnre n Vtri, Legislrrrori italiani, di mettervi sulla via tlelle nonar-
chie chc .sc{}n:ìpftrr.ero, anzichè segulre le orme della nostra,
che srnz:.r leggi eccezionali sulla stampa, seppe e potè ridurre
poco nreno chr rutte le gentí italiane a formare una sola na-
eione i EJ a \:r.ri si chiedera di far sapere all'Europa che le
nostre istituzioni hanno tanto perduto del loro prestigio, da non
potcr píù teillerare per la stampa un regime che non vieta alla
vicina rcpubhlicn ,Ji Francia di durare da 28 anni? E parranno
uomini or:ulati c prudenti i Ministri del Re, che rendano possibili
siflirtti conlrontii

.'\ ccnlrirtarvi al mal passo, che voi certo non faretg vanno
dicenclo che il rliscgno di legge che vi sta dinanzi, non contiene
che poehe disposizioni, le chiamano ritocchi, onde pos.G,ono adom-
brarsi soltnnto t'llr.rro che vogliono nuocere per mezzo della
rtompír. lln ntvrnrht: {u€sto è vero. Lasciando in disparte ogni
quustionc di p;'incipio, il vero è che il disegno di legge, cbi
l.ren guarrli. n'n lascia vera e perfetta liberta che a coloro che
vùrr&nno .servirsrnc a servizio del governo. Avete veduto che,
per rlichinrnzionc strssadelPrcsidente del Consiglio, in soli quattro
mes i, rn al g rad o rl (l l t' sevenssíme repressioní dello stato d'assedio,
si rl.'rhero ll I prrrr:essi di stampa, e67 condanne. Di qui potete
srgclnìenrlìre quantc, sia agevole colle molteplicÍ disposizioni
tlei nostri codicí chiamare in giudizio per reati d'azione pub-
hlicar un giornale:. e fargli subire una condanna. Or come si
può clire che n,:n t'erisce la libertà della stampa un disegno
di leggc clre mira ad esacerbare i castighi, a promuovere
piir numer,si t. lrt'quenti processi, e ad aprire il varco alla
l;rcils sr-rpprcssi,rne dei giornali? E che altro. è per essi nella
maggior pnrtc tlei casi, la sospensione per tre mesi, se non
la nrrrrte i

\lt" purÌ r*ccrsi, quale che sia il rispetto che i cittadini deb-
lrono li mngisrrati, che poichè non trattasi di reati materiali ed
inoppugn*hili. m* lrcnsì di reati d'opinione o di tendenze, i più
grandi arbitri divenrano, non pur possibili, ma facili ed iaevi-
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tabili. Niuna malleveria fuorchè I'arbitrio der giudice, rimane
alla stampa contro una ingíusta persecu zíone, e contro le con-
danne che possono pur ripetersi a breve scadenza una dall'altra!
Alla men trista, il giornale, anche a provare la sua inuocenza,
dowa sempre assoggettarsi ad ingenti spese, quante ne occorrono
per adire i tribunali, e le quali sono anch'esse una diminuzione
di liberta" Ad ogni modo non è chi non vegga che il nuovo
regime metterebbe la stampa in balla di correnti momentanee
e delle mutabÍli flunuazioni ed agitazioni deí partiti. Tati Ministri e
tali magistrati potranno a volta a volta usare moderatamente
delle leggi repressive; ma possono venir tempi e uomini che
di quelle medesime si giovino, non solo per tralrcendere ad atti
d'eccessivo rigore, ma bensì per dar sfogo a passioni e risen-
timenti ingiustificati. E questo è peggio, che nella proposta che,
vi fu fatta, quasi a confondere tutti i criteríi della giustizia e
hrtte le responsabilita dei poteri pubbtici, si vorrebbero com-
mettere ai magistrati funzioni che loro non spettano, dare fa-
colta di distribuire pene che nessun codice meozioaa, afrdare
loro indirettamente la censura preventiva, che nessuna tiran-
nide commise giammai alla Magistratura pel rispetto che ne
ebbe, e, abuso più esorbitante, non già prescrivere in ogni caso
pene certe, eguali per tutti e tassative, ma facolta di punire o
non punire con criterii necessariamente politici e non giuridici,
più per ubbidíre ad ingiunzioni che per amminisrrare la giustizia.

A negare il vostro suffragio al disegno di legge, deve al-
tresl indurvi la perfetta consapevolezza della sua inefficacia,
rispetto al fine che vorrebbe raggiungere. certamente peî mezzo
di esso, se mai fosse sancito, si potrebbero commettere motte
ingiustizie, e trasmodare nei più deplorabrli abusi, e far discen-
dere i magisrati fino a mescolarsi nelle più ardenti contese dei
partiti o delle îa,zioni, perdendovi prestigio e dignita: ma il sup-
porre soltanto che esso valga, come dicono, a pofîe un freno alla
propaganda sovversiva, non è concetto che possa capire nella
mente di legislatori sperimentati e prudenti come voi siete.

Codesta propagandn, se mai non fosse combattuta con al-
trí mezzi cbe con quelli di leggi restrittive contro ra stampa,
diventerebbc certo píù cauta, ma non sarebbe per questo meno
efficace- Non di rado i giornali che si vogtiono o che sarebbero
colpiti, troverebbero nella stessa persecuzione un fortunato av-
viamento a conciliarsi le simpatie, non pur soltanto dei lor con-
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strrti €d amici, ma altresì di cororo che, per naturare benignita
,-1.:ll'animo, inclinano a schierarsi piuttosto a"u, p"*. di chisoffre, che da quella dí chi fa soffiire

Perfino quelle esag'erate cauzioni che, a spavento dei presunti
ur-ilpevoli, il dísegno di legge vi domanda, si convertirebbero
in occasione propizia di trionfo per essi; imperocchè da ognip'r'te' come si è veduto altrove e da qoi accadrebbe, si apri-r.hbs1s, quasi a pompa, pubbliche sottoscrizioni per fornirlesr-'rzr alcuna morestia der condanoato. Voi potrestl, come gie
clurante il secondo Impero in Francia, proibire con nuova leggeq*clle sottoscrizioni; ma mancherebbiro forse pretesti e sot-rcrfugi per farre ugualmente e vantarsene ? E lo scherno ca-rl.rbbe tutto sul legisratoreimpotente, alienando darui a poco a
rr,ro anche I'opínione dei più prudenti e dei più temperati!

Tale fu sempre ed ín ogni luogo l'effetto ultimo deile teggi
r"t'pressive sulla stampa: e tale sarebbe quello del disegno che
'r fu proposto. Perciò noi, con illimitata fiducia nel vostro sennoe nella vostra giustizia, rispettosamente vi domandiamo di ne-grrre ad esso il vostro suffragio. Respingete, ve ne preghiamo.
quella infìausta proposta, flagrante o.g"rion. aele pit pure edrstruttive tradizioni del nostro risorgimento !

Anzichè immaginare o mettere in opera inutili freni controt* stamps, che sempre ritorconsi non coDtro chi li patisce ma('r'ntro chi se ne serve, vogliate tornare col pensiero ai prÍmi.' pirr gloriosi anni delra nostra redenzione, e fnte che nelle
'.stre aule risuonino parole come quelle del cavour, del Bon-
t'ir*rpegoi; del Lanza e d'altrettali. L,Italia si è rifata nazione
\' 'rto I'impero de[a liberta delb stampa ; poDete fnente a chel;r ror si disfaccia, calcando Ie orme dei toverni o dei parra-
rrrr'rti che follemente perseguitarono ra stampa, e poi scompar-
\'(.ro con ignominia dalla fiaccia della terra-

Che se una legge sulla stampa volete farla, fatene una cher-ichiami puramente e sempricemente in vigore i'Editto di carro
''\llrerto, pubblicato, a garanzia di sensi liberari, subito dopo roStatuto' prima assai della riunione dei comízi e delra convocs-
zir'rnq 6.1primo Parlamento subarpino. Fu grande errore, grande
f'r'gf€ssol grande ingiustizia togliere alla stampa la guarentigia
che carlo Alberto sapientemente le dette, p"i 

"*"-*la insti-
tuvndo in Piemonte,. morti anni prima che fossero ammessi pergli altri reati, i giudici del fatto.
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Or questà guarentigia è poco meno che intieramente scom'

parsa per la stampa ed ogni dì píù si tenta di menomarla.

Quanto ciò sia male, non noi vogliamo dirvelo, ma ve lo dica
per noi Federico Sclopis,luminaie della Magistratura' esemplare

d'integrità politica e delle patrie istituzioni zelantissimo con-

servatore.
Egli, che pose íl suo nome onorato a piè dell'Bliao di

Carlo Alberto, parlando in Senato nella tornata del9giugno 1858'

a coloro che, non già in quell'Aula ma fuori, della roppa libe'
ra[ta dell'editto dolevansi, cosl rispose:

. Credo che qtrando si trattera di pronunziare una sentenza
. sopra reati di stampa in matería mera'tnente polítíca rela-
. tiaa a fatti del nostro paeserse voi volrete sottrarre questa
. materia ai giurati, voi porterete una doppia ferita: la prima
. voi la porterete alta liberta della stampa, perchè sicuramente
c eu€sta libertA dela stampa verra soggetta ad unr giurispru-
. denzq ed una volta che l'avrete soggetta ad una giurispru-
. denzar non otterrete più quella massima facilità di rapporto,
r qu€ll'equazione fra I'opinione pubblica e I'esercizio della giu-
. stiziar e Voi danneggierete la stessa magisratura, perchè a
a ooler confondcre in una missione di politica accídentale
. la missione puramente di giustizia affidata ai magistrati, è un
.uolere deteriorare Ia loro dignilA,.

. Se si facesse luogo a questo cambiamento, se si deferissero
. tutti i reati di stampa alla giurisdizione ordinaria, si farebbe
. male alla magistratura, mentre si togtierebbe unasalvaguardia
. all'espressione legittima della pubblica opinione. I

Quanto paiono lontani, pel lioguaggio che oggi costuma e

per le idee che cofTono in volta, i tempi nei quali uomini della

tempra cli Federico Sctopis cosl parlavano in Senato della liberta
deilà stampa t Ma Voi non dimenticate che furono quelli i tempi

nei quali la patria nostra s'awiò stupendamente alla gtandezza

ed alla gloria, laddove non pare che it medesimo possa dirsi

dei nostri attuali.
Perciò, accogliete, in gtaàa, la nostra rispettosa peti-

zione ! Traendo I'ispirazione dalla vostra coscienza e dalla vo-

stra sovranita, respingete una proposta di legge attentatrice

della liberta detla stampa e più presto fate che sia richiamata

in vigore ed in onore quella che Carlo Alberto sancì, che Vit-
torio Emanuele inalterata conservò Per D anni, e che nell'una
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e nell'alrra camera del Parlamento elrbe per dile3nsori e cam-
pioni, non uomini che perdettero Regni e Dinastie, ma uomini
che ne firndnrono e ne ma,Dt€nnero.

Tocca a voi di eguagliarli, aflinchè, anche se i ministri Ia-
sciansi talvolta incautamente trascinare e sia pure senza per-
fidia, per vie funeste e fatali, rimanga inalterata e pura la fama
di saggezza e di rispetto per la liberta del parlamento italíano.
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